BEATRICE CASOCAVALLO

CIRCOLAZIONE MONETALE A CORNETO

TRA MEDIOEVO E RINASCIMENTO

Il sistema di conto in uso nel periodo medioevale era ancora quello introdotto da Carlo Magno nell’VIII secolo, che si basava su tre principali valori, la libbra, il soldo ed il denario d’argento1.

Dall’undicesimo secolo lo sviluppo economico e politico delle città nell’Italia centro-settentrionale, causò un progressivo aumento di autonomia da parte dei comuni nei confronti dell’Impero, con conseguente moltiplicarsi dei centri con diritto della zecca2.

Questo fenomeno determinò un considerevole aumento della varietà monetale creando ben presto una diversificazione dei valori reali a seguito di alterazioni di peso e della lega realizzati nelle diverse zecche3.

Si crearono tra i diversi centri di emissione delle aree di circolazione comuni, all’interno delle quali la città o le città più stabili sia economicamente che politicamente tendevano a divenire il punto di riferimento per tutti gli altri centri. Alle monete emesse da questa città, si adeguavano dal punto di vista del peso, della lega ed a volte anche del tipo le altre zecche minori4.

Con lo sviluppo delle città e la crescita commerciale dall’XI fino al XV secolo5, la  richiesta dei metalli preziosi fu superiore alle reali disponibilità, con conseguente aumento dei prezzi dell’oro e dell’argento. Questo stato di cose creò ben presto un progressivo scadimento del contenuto di metallo prezioso nelle coniazioni, con relativa svalutazione delle monete.

In seguito alla forte riduzione e svalutazione del denario, le città italiche arricchite con il commercio, iniziarono a coniare dalla fine del XII secolo una nuova moneta, il “grosso”6, ed ad usare una moneta di conto per le attività finanziarie basate su emissioni d’oro o d’argento7.

Le monete quindi contribuiscono a rivelare quali potevano essere i contatti commerciali di una città, all’interno della complicata e diversificata situazione dell’Italia comunale.

Storia ed economia locale

La città di Corneto8 si inserisce in una realtà geografica, quella dell’Etruria costiera, che nel periodo medievale continua a sviluppare quel carattere di area di collegamento tra la parte tirrenica e la zona interna, come già gli era propria nel periodo etrusco.

Il porto, presente già in epoca arcaica con un importantissimo santuario emporico, continua ad essere in vita anche dopo la conquista romana, avvenuta nel 281 a.C.  e diviene colonia marittima romana nel 181 a.C. con il nome di Gravisca9.

Dopo il VI secolo d.C.  del traffico portuale non si hanno più notizie certe.

In epoca bassomedievale il porto fu restaurato e reso utilizzabile10 e ricomparirà nelle fonti senza un nome preciso, ma soltanto come Porto di Corneto11.

La presenza di una costa che permetteva un facile approdo permise alla città di divenire uno dei pochi scali utilizzabili sulla costa tirrenica tra Roma e l’Argentario.

Già dal XII secolo l’importanza economica di Corneto è in buona parte  collegata al porto12 che divenne il naturale sbocco dei commerci non solo della costa, ma anche delle città interne del Lazio e dell’Umbria.

Alla metà del XII secolo inizia la grande ascesa del comune13 con la conquista dei castelli vicini e con alleanze che verranno confermate o cambiate di volta in volta14.

La città si resse per lungo tempo come libero comune, facendo parte del territorio della chiesa, riconobbe ma non sempre accettò il protettorato dei Papi.

Il suo governo interno fu strutturato in forme repubblicane15 che possiamo ancor oggi rilevare dalla lettura dei libri delle “Riformanze”16.

In questi anni Corneto incrementa i già importanti rapporti commerciali con la Spagna. Infatti nel 1298 la città rinnovò con Giacomo II D’Aragona17, i trattati commerciali già stipulati nel 1204 con Pietro D’Aragona18.

Alla conseguente crescita economica si collegò anche una crescita della classe mercantile.

Alla metà del XIV secolo l’organizzazione giuridica cambia totalmente con l’istituzione della signoria dei Vitelleschi19. Gli aspetti più evidenti della loro storia furono gli intensi rapporti che ebbero con il papato, instaurando uno stretto legame, che ebbe come conseguenza la lenta riduzione dell’autonomia cittadina, divenendo nel tempo completamente dipendente da Roma.

Analisi delle presenze

Le monete schedate provengono da uno scavo urbano condotto a Tarquinia, in Via Lunga, effettuato dalla Soprintendenza Archeologica per l’Etruria Meridionale, sotto la direzione scientifica della Dott.ssa M. Cataldi, a seguito di lavori di posa di tubazioni dell’acquedotto cittadino.

L’indagine archeologica ha interessato lo svuotamento di tre pozzi20 i cui riempimenti hanno restituito materiale ceramico21, metalli e vetri, inquadrabili tra la fine del XIII ed il XVII secolo22.

Le monete rinvenute sono circoscrivibili in un arco cronologico compreso tra il XIII ed il XVII secolo, quindi perfettamente corrispondente all’evidenza degli altri reperti23. Soltanto una parte delle monete recuperate sono state identificate; su 75 pezzi solo 45 sono quelli leggibili, comunque il loro stato di conservazione, generalmente cattivo, non è diverso da quello degli altri materiali metallici provenienti dallo scavo24.

Durante tutta l’epoca medievale il fabbisogno di moneta della città di Corneto fu soddisfatto delle emissioni realizzate da altre città, soprattutto dai centri dotati di una stabilità politica ed economica, tale da garantire emissioni buone e costanti. Nei pozzi sono state rinvenute monete della città di Bologna, Firenze, Pisa, Lucca, Siena, Ancona, Fermo, Pesaro, Urbino, Camerino, Foligno, Spoleto?, Castro (Farnese – VT), Roma e Viterbo. Le maggiori città Toscane, che coniarono moneta tra il XIII e XVI secolo sono tutte attestate (se si eccettuano Arezzo e Volterra). La loro presenza è la conferma che la città di Corneto era ben inserita nei rapporti di scambio con l’area Toscana25. La presenza invece di monete provenienti dal versante adriatico potrebbe essere il riflesso di una via preferenziale per i rapporti commerciali con le zone dell’Umbria e del Lazio interno26. Relativamente poco attestate, se si pensa allo stretto rapporto con Roma, risultano essere le monete papaline27. Di ambito strettamente regionale sono le monete coniate dalla città di Castro che fu la sede del potere della potente famiglia dei  Farnese28.

Delle 45 monete schedate soltanto 2 sono in argento, 2 in rame ed il resto in mistura29, alcune si presentano tostate. La pratica della tosatura, che consisteva nell’asportare una parte del metallo dal bordo della moneta per poi rimetterla in circolazione con il valore originale, era molto diffusa nel medioevo, come dimostrano i numerosi documenti che ne facevano espresso divieto.

Analisi delle fonti

Si è cercato di completare il quadro della circolazione monetale a Corneto con una prima analisi dei documenti contenuti nel codice membranaceo denominato “Margarita Cornetana”30, nel quale i notai trascrivevano i documenti più importanti riguardanti la vita della città. La redazione del registro risale all’ultimo decennio del XIII secolo31.

Si è scelto di analizzare questo codice perché la registrazione dei 591 documenti copre un arco di tempo che va da dal 1201 al 1595, quindi in gran parte contemporanea ai materiali di scavo.

Dai primi decenni del secolo XIV, risultano copiati soltanto documenti inerenti i rapporti tra il comune e lo stato della chiesa, a conferma della progressiva perdita di autonomia da parte del Comune.

In questi documenti, così come in quelli relativi a contratti di vendita, troviamo indicati non solo il valore delle monete ma anche la città di provenienza. Infatti era la città che garantiva la bontà del metallo, visto che gli stessi nominali avevano valori diversi a seconda della zecca di appartenenza. Nei documenti sono nominati denari coniati dalla zecca di Pisa denari pisani nel 1201 e denari pisani minuti nel 1262, nei documenti n. 2 e n. 384; lire pisane nel documento n. 25 del 1263. Ancora troviamo denari cortonini nei documenti n. 31 del 1268 e n. 336 del 1277; lucchesi nei documenti n. 32 del 1268 e n. 26 del 1279, mentre i denari papalini e provisini ricorrono nella maggior parte dei documenti conservati. In alcuni atti troviamo anche citati “denari usuali”, cioè quelli che normalmente erano accettati in Corneto perché ritenuti buoni. Dalla fine del XIII secolo soltanto i fiorini, i provisini e quelli genericamente detti papalini divengono le monete di riferimento, fino al XV secolo, quando per la prima volta troviamo nominato il ducato, nel documento n. 530, del febbraio 1424.

Dall’analisi dei documenti possiamo avere la conferma della svalutazione sempre costante delle monete. Nel documento n. 377 del 1309 il comune per l’estinzione di una pena versa ai senatori di Roma 1850 lire di provisini, controvalore di 1000 fiorini d’oro in ragione di 37 soldi per ciascun fiorino. Dopo pochi anni nel documento n. 428 del 1346, in un atto di vendita una “casa solarata sita in Corneto”, viene ceduta al prezzo di 500 lire di denari papalini, interamente corrisposto mediante pagamento di 185 fiorini d’oro e 10 soldi papalini, in ragione di 54 soldi per ciascun fiorino.

Ancora nel documento n. 517 del 1394 il rapporto di cambio è di 57 soldi per ogni fiorino. Nel 1398 il documento n. 463 ci informa che ci vogliono 55 soldi papalini per ogni fiorino, fino ad arrivare al documento n. 429, quando il cambio è di 58 soldi papalini per ogni fiorino.

Alla fine del XV secolo, nel documento n. 586, il cambio non è più soltanto tra fiorini e paparini, ma nello stesso documento vengono citate varie monete: fiorini, bolognini e carlini, il rapporto di cambio in questo  caso è tra bolognini e fiorini in ragione di 72 bolognini per ciascun fiorino.

CONCLUSIONI

I dati analizzati mostrano chiaramente la varietà della circolazione monetale minuta a Corneto in epoca medievale e contribuiscono alla ricostruzione, con la cautela imposta dal numero esiguo delle monete leggibili, dei contatti commerciali con diverse città dell’Italia centrale tra medioevo e rinascimento.

Come abbiamo visto Corneto si inserisce in un’area geografica quale quella tosco-laziale o dell’etruria-costiera. La vitalità del porto Clementino fa della città il punto di riferimento di  un ampio retroterra che giunge fino all’area umbro-marchigiana. Infatti l’attività portuale connessa al grande sviluppo del comune e ad un conseguente incremento della classe mercantile, è attestata già nel XII secolo con i trattati commerciali sia con Pisa sia con Genova.

Dall’analisi dei dati abbiamo visto quanto sia rilevante la presenza di monete dall’area Toscana. Infatti su un totale di 45 pezzi, ben 21 provengono da questa zona, nel dettaglio 2 da Pisa, 11 da Siena, 4 da Firenze e 4 da Lucca.

Questo dato è un’ulteriore conferma dei rapporti con queste città.

Il materiale archeologico rinvenuto nello scavo conferma il dato emerso dallo studio delle monete: per la ceramica tra le produzioni più attestate di maiolica arcaica troviamo quelle Toscane, in particolare quelle pisane e senesi. Il quadro fin qui delineato trova confronto anche in altri ritrovamenti nella città, ed è del tutto simile alla situazione analizzata anche per altri centri gravitanti nell’area di Corneto, come Tuscania e Cencelle. Scarse appaiono essere le presenze dall’Umbria interna, con una sola moneta da Foligno ed una non ben identificata, forse proveniente da Spoleto.

Le monete provenienti dall’area adriatica, ben 5 da Ancona, 1 da Bologna, 1 da Camerino, 1 da Urbino, 1 da Fermo, 2 da Pesaro, si giustificano appunto con l’esistenza di quella via preferenziale per i rapporti commerciali con le città dell’Umbria e del Lazio interno, che portavano a Corneto le proprie merci per imbarcarle nel porto.

La totale assenza di monete coniate dalla città di Genova, che come abbiamo visto intratteneva rapporti con la nostra città già dal XII secolo, non è facilmente spiegabile, ma il dato comunque non risulta anomalo rispetto al panorama della scarsa presenza di queste monete sia nella città che nel territorio cornetano. Infatti nello studio di un tesoretto monetale bassomedievale da Tarquinia il Finetti ne evidenzia la scarsa presenza: delle 392 monete rinvenute, appartenenti per lo più a zecche dell’Italia centro-settentrionale, soltanto due sono quelli provenienti da Genova32.

La presenza di sole quattro monete papaline riflette il carattere di dipendenza di Corneto da Roma, ma allo stesso tempo rivela il tendere della città verso l’area toscana. Sempre provenienti dall’area laziale sono le monete di Castro (Farnese – VT) coniate dalla zecca della famiglia dei Farnese. Anche in questo caso la discreta presenza di materiale ceramico di produzione castrense confermerebbe l’esistenza di rapporti commerciali non occasionali.

Il gruppo di monete analizzate rivela quindi il carattere degli scambi riferibile ad ambiti regionali o di media distanza, mentre la scarsa presenza di monete d’argento rispetto a quelle in mistura ci indica che la destinazione delle monete era per scambi al minuto e quindi collegabili alle esigenze della vita quotidiana.

